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te/m/one 



ilja Griselda, ultima e la più. nobile, 
fra le novelle del Decamerone, piacque sif- 
fattamente al Petrarca, che dopo averla letta 
e riletta e imparata pure a memoria, sti- 
mando che ella jxytesse dilettare anche 
quelli che la lingua del Boccaccio non 
conoscevano, la volle traslatare in Latino* 
E la tradusse già vecchio^ e tradotta la 
dedicò e la diresse al Boccaccio medesi- 
mo, non celando, siccome maestro a disce- 
polo, sperare che egli sarebbesi rallegrato 



d'aver lui spoataneo interpetre delle sue 
cose, che non facilmente a ciò s' avrebbe 
prestato per nessun altro (i). La quale 
speranza, superba sarebbe stata se del Pe- 
trarca non era. Né io credo che oggi vi 
sia pur uno che voltando in altra lingua 
una novella del Decamerone, si lusingasse 
di non averne guastata la nativa bellezza 
e molto meno d'averla quasi accresciuta, 
come non troppo dubbiamente se ne lu- 
singa il Petrarca (2). Noi non vorremo 
giudicare se veramente la sua Griselda 
pareggi o superi in bellezza la Griselda 
del Certaldese. E chi potrebbe farsene 
giudice in mezzo a tali contenditori? Si 
dirà forise che la versione Petrarchesca 
di questa novella è poco conosciuta e meii 
lettaj ma e' mi sembra che assai poco si 
legga a' nostri tempi anche il suo origi- 
nale nel Decàmerone. Vero è che il Pe- 



(1) Itnquc • . . bigtoriam ipsam tuara scribere sucn aggressus, 
te haud dabie garisuram aperans altro rerum interpretem me 
tvarum fore^ quod noa facile alteri caicuDque praesliterim . ( Petr. 
op. Venét.' i5oi. ) 

(a) Quam quidem an mutata teste deformarerim aa fortaaaU 
QrnaTerim tu judlca. ( Pétr. ibld. } 



trarca fidava forse di troppo nella lingua 
in che aveva scritto il poema deirAffrica; 
onde per questo lato non avrebbe potuto 
forse raggiungere la leggiadra vaghezza 
del suo modello. Ma egli era più poeta 
del nostro novellatóre; e siccome ei s'era 
proposto di seguire il precetto d' Orazio 
« nec verbum vèrbo cùtabis reddere fìdu^ 
interpres n , così mutò qtialche cosa e 
qualche cosa aggiunse alla narrazione : le 
quali muttazipni ed aggiunte ben palesano 
la pednd del gentil cantore di Laura. Cor 
munque si sia, e come cosa del Petrarca 
e come utile ^corredo ail Decamerone. è 
da tenersi certo in gran conto. Fu stam- 
pata Con Taltre opere Latine nel i5oi in 
Venezia, e ristampata dal Manni quasi per 
intero nella sua illustrazione storica del 
Boccaccio. Di ambedue queste edizioni mi 
son giovalo per ordinare e còireggere la 
lezione di questo volgarizzamento, ricoN 
rendo pur qùàtcbe volta ad un £mon Codi- 
cetto Riccardiadò segnalo di N.^ 99i* H 
qual volgarizzamento, che m)i' per quante 
ricerche abbiam fatte crediamo inedito, si 
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VOLGARE 



d'uni istoria scritta ih LAtlNO PER LO 
rAcoNDissmo NOTEULO rOBTA 



MESSER FRANCESCO PETRARCA 

noBBirmro 



I 



verso r occidente in Italia un monte chiamato 
Vesulo, de' g^^g^^ d'Appennino, monte altÌMÌmo, il 
quale colla sua sommità soperchiando i nuvoli, se 
medesimo mette nel puro aere; monte per si» natu- 
ra (1) nuvoloso, per lo nascimento del Po Bobìlissi- 
mo, il quale del suo lato da piccola fonte passa 
scorrendo contro airoriente, e con maravigliosi ac- 
crescimenti infiato, corso per brieve spazio tton so- 
lamente de' grandissimi fiumi uno è detto, ma da 
Virgilio è nomato re de' fiumi: per Liguria colla sua 
abondanza d'acqua violente passa, e indi in Emilia 
e Flaminia e Vinegia (2) discendendo, alla fine con 
grandi porti e rami nel mare Adriatico discende. Ma 
quella parte delle terre della quale prima dissi, la quale 



(i) Il Testo Lat. « mona aaapte natura nobilis »• 

(2) Lat. « dehinc AemilUm atqoe Flaminiaiii Veiietiaiii(|a« 

disterminansy multis ad ttUimano et ingeiitibas ostiia iii Adriacuai 

«aars desceadit ». 



~ IO — 

è grata (1) pianura con interposti colli, e di molti in- 
tornianti monti dl}^t(i^vDle iguUménte e gioconda è, 
e da coloro a' quali è sotto posta chiamata per nome 
Piemonti9f^ Ql: 9l<{U^^litfi «ttik; e> OMstoUaoobili ha. Intra 
l'altre cose ^Ih ira^ktOr 4«1 detto . monte Yesulo è la 
Terra di Snluzzo, di borghi e di castella assai spessa, 
rett%.s(itj:|>tj'^^l Imititi e^ $igWQttsl 4c^ l^àl'cbj^^t.Saltizzo; 
de' quali marchesi uno e primo di tutti e massimo si 
crede che fosse, chiamato Gualtieri, al quale appar- 
tenesse di tutte le terre il governo e della famìglia: 
e questi per certo fresco uomo (2) e d'età, né meno 
di costumi che di sangue nobile, e in somÉaa da ogni 
parte uomo notabile, se non che della sua presente 
sorte contento, era incuriosissimo delle cose future. 
Quasi come se tutte l'altre cose avesse in nigrigeuzia» 
al tutto al cacciare ed air uccellare era adatto: e 
quello che in primà^ i popoli sudi molestamente por- 
tavano era ch'egli avesse in. oóiò per consigli (3) il 
mattrimonio. Oiò alcuna^volta taciti conferirono insie- 
lae lungamenter finalnientc ti brigata (4) andarono. 
De' quali uno, o veiH>'chè per autorità maggior fosse 
o di senno ovve^ fiEicundia, e mafggiote col. suo duca 
avesse familiarità, 4Ì9se. La tua umanità, ottimo Ma]> 
ohese, questo ir Aoi ^avdir presta; ohe é teco ciascuno 
quanto la eosa il richiedendoti devota fidatosT'pairliamOy 

t 

'(r) Seéotkdo rorigiDale dovrebbe ctire « U qaale e. di grata 
pianura co. ,,.-^ G^teram pan illa terrarum de qàa ]»r{riré« dlxi, 
q)iil9 et |f;^k# jl^niJttÌQ H iD|^rj«eti« oollibaa «e laoàtibva |cÌrmiiiH 
fle^i^ìs aprica pariter e( jucuQcla est, atc^t^e ab eQnim (^uibua s^biacet 
I^emonHUm nonien tenet^ et clvitates aliquot et oppida liabel 
egregia. 

(a) Lai. (( et Vie quicicppi fomia virane atqq^ aftate. ,, 

(3) Lat* « pt . • . «t . atl ipsìs qaoqut QQQJagil CQuaiilis ab- 
borreret „• , . - . 

(4) Ii^t. a tandem catervatim illum adeunt jp>. 
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e ora le nascose volùutadi e tacite di tutti la mia 
voce a' tuoi orecchi con ripreosione parli: non perch''io 
abbia alcun» cosa singtilare i( <{uesta msiteria^.se noa 
che tu me iiitra gli altri a te oaix) per molti indizii 
confermasti* Conciò èia éosa adunque ahe d^gvamcaakt^ 
tutte le tue cOsé piac<![ino a noi e «eiii^re .son piaoiur 
te^ intanto cU^ ci giudicbtamo felici tal signorie avere, 
nnàf^ cosa é la eguale usa et concedi e |>eniietti a boi 
che da te la 'mpotrtamo^ pienamente 4i. tutjbii i ivici0i 
^ardmo felioissirai^ cioè che ranifttd.tuo diapongUi al 
mairìinonio, e il tuo coUo non libeno ^1) mA impt*> 
TÌoao aott^pottgbi a I^ittimo giiligo: e ^he quissia facot 
4i)ttOb. \ olano i dì . rapidi , e ben che jì^ d^edà 'ficuata^ 
pur continaaniente quiéat^^ fior . giarinilè naaòcaataieiita 
ia vecchiezza perseguita, e «asa^ morAe adogm^ietà ve 
|Nrassinia« A niuno di questo debito è.-daii ammùnità 
uè fmnchigia» Igualiiiente ogmiuomo muóce^ ^ cobh; 
^eato è. eerto, cosi è dubbio qttandoy'pvé, i> «iotme J^ 
mtnrte . regna. Preghianti adunque che tu rìtùvA: àv 
preghiere di' coloro i qoalt ninno tuo. oomandaBabcnto 
flecttserammo, ma lo Mudio ili cercare di moglie I^ 
«eia a noi» Tale per certo procureremo dfahrerQ pcrti$ 
che fia degna d' averti, « di sì chiari « ; nobili geni- 
tori nata, clie di lei sia d'avere ottimià aperaiiza. Lir 
l>era tutti t> tuoi da questa moleatii aollecitodiae, e> di 
ciò ti preghiamo, acciò che se alcuna cos^ a te* fortf^ 
avvenisse, sanza successore non ti partissi, & nói sanza 
vdettderato rettore non rimànesaimob Mossoao le prc^ 
:;:v!^||u«rb l'animo di Gualtieri, è disse. Aaupi, icostri*- 
:i^Ì^^^ a quello che mai 3ell'amiiio non ma t^noe. Dji 
i^^è^^na libertà mi dilettava, la quale nel matrimonio è 



(t) Lat. « Golluniqii« noa Ub«ra«i mofio «ed-'iopefflasom le« 
gìtimo-subJ4CÌa8 ju^Oc „ ,i . . ^ #», 
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rara. Ma aottopon^omi alle volontad} di sottoposti a 
me spontaneamente^ è coi^dandomi ne la prudensia 
e fede vostri^ quella sollecitudine la quale mi profe* 
rete di cercare di mioglie vi rimetto, ed essa a' miei 
umeri e a me medesimo riserbo* Ma cbe la bontà 
d'uno clarìtà ccmferìsce all'altro? Ispesse volte i 
.figlinoli sono dissimiglianti da' padri» Quello che 
neirnonio di bene è non procede d'altrui che da Dio. 
A lui io» segmtando, (1) le sorte del mio Matrimo- 
nio, sperando nella sua usata pietà> ho commesso, figli 
troverrà a ine quello eh' al mio riposo e salute fia 
espediente e>utile.: Adunque quando a voi è piacere 
moglie moti, 'ciò a toì a buona fé prometto^ nò vo- 
stro deaiderìo ingannerò né indugierb^ Una cosa voi a 
me premettete e servate, che qualunque moglie io 
iorrò> quella 'voi eon somnko, onore e reverenzta on^ 
Tiate, nò sia* veruno intra voi il quale, mai del mio 
jgiudicie litichi o si ramarichi.' Vostro sia, me li- 
bero (2) di tutti coloro i'quali mai cognoscessi, avere 
sottc^posto a giogo di matrimmiio: mia sia la elezione 
d'esso matrimonio; Qualunque m<^lie mia sarà, queir 
la, come del Romano prencipè figliuola fosse, donna 
vostra sia^ Prométtono lietamente e d' un animo che 
ninna cosa delle predette mancherà: e a pqna ninno 
credeva potere vedere il dì desiderato delle noaze^ 
Delle quali noaae apparecchiare magnificamente in 
certo dì il Comandamento del comandante signore al- 
legri ricevettono: e così si ipartitfono dal ragionaimen- 
to. Ed eMl^ Gualtieri nondimeno quella medesima 
•oUeoitudiwi delie noBze a' suoi domestici impuose^ a 

• • ^ ^ « ■ 

(i) Lat. Il UH ego et status et raatrtttiODii miei sortes sperans 
cU Ma solita pietà te commìseriin v« 

(n) Lai. « Vastrum faerit me omniam quos nofissem liberri- 
aiop jugo sobjecisse coDJagti ». . . 



die loto il dì. Fu non di lange dal suo palagio ttnt 
TÌllicciuola da pocbi e poveti abitatori, imo de' quali 
più povero cbe tutti gli altri, e aTeva nome Gianieo* 
la (1). Ma come la grazia celestiale le piccole case 
de' poveri non dispregia nò a esse porta invidia ma 
esse ragguarda (2), il detto Giannicola aveva una fi- 
gliuola chiamata Griselda, assai bella del corpo, aim 
di bellezza di costumi sì speziosa che ninna cosa più. 
Qaesta con temperato vivete in somma sempre po*> 
verta nutricata, ninna dilicJEitezza cognoscendo, ninna 
cosa tenera pensare o lasciva aveva apparata; ma vi* 
rile animo e Vecchio era nascoso nel suo virginal pel»" 
ib.^^ E governando la vecchiezza del padre eonamrore 
imistimabile, « pocherelle sue pecore pasciéva, e gnar* 
dandole filava! à rócca, e alcuna volta tornsuddo a eàsa 
cieiittangtari ed erbette e vivande alla 'aùa peverlÀ con^ 
Venienti apparecchiava, e' il duro Iettò spianava: ed 
in somma in piccolo spazio tutto Tuficio è di filiale 
ubidienza (3) spacciava. In questa virginella o ve^ro 
vermena (4) Gualtieri spesso passando dàlia casa di 
lei, alcuna volta non con disonestà giovanile ma- con 
gravi sembianti di vecchio con fissi ocelli la ràgguar^ 
dò, e nella grande virtude sopra il sesso ' feìnineó e 
più che a Tetà sua non si conveniva, là quale virt^ 
nascondea agli occhi del volgo TM^urìtà del vile^» 
nascimento^ eoa aspro" raguatiio trsfpas^to aveva-) 



(i) Cosi il cod«; ma la seguilo semprt Giannicola' Nel Boccac- 
cio è Giannucoto e GiannucoU* 

iji) L'originale ha samplkeoMiilBs « IM- òt paoiierim <fuoqu« 
taguria noonunquam gratia eoelesUai l»f isit^ aniea illi nata contt- 
gerat etc. v . ** 

(3) Do^veUie dir» « l'ófificlo dC luatè e d'oWledlenza BlUle » 
secondo il Testo Lat. che ha « totam Qiialis obédiéntiae ac pieISH 
tis oCQcium explicabat w* 

(4) ^er/ac/ia non h neiroriginalt. 
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intianto cbe T effetto (1) disponesse ad aver moglie, 
cioè, quella la quale iniiaazi aveva voluto, e insieme 
quiett'unani niun'* altra. Appressai vasi il dì delle noz<- 
ne, .ma d'onde U isposa dovesse venire nullo sapeva, 
e ciascuno si* mafavigliava. EgK intanto ed anella 
-d!oro e corone e scb^giali apparecchiava, ma vesti- 
itieati preziosi e calzamenli tìd ogni altre cose uece^ 
SMrie- e sitnigliatifl fanciulla (2) la quale per istatura 
<uf simigliant« a Griselda fi^eva apparecchiare. Vo- 
tnuto era .raspettato di delle nozze, q non udendosi 
-^lÉ^nuia fama^ della sposa, mainavi glia di tutti grande- 
•Hiicple: era cresciuta: e er^ già ora 'di desinare, e del 
-gnade.apparccchb tutta la caàa nmiva. Allora Guai-- 
-ticrl s^ventatamente, come sé voleste : addate incontro 
alla sposa, di casa uscì seguitandolo brigate d'uomini 
«e di doMba nobili* Griaelda nulla aappiendo. di quelle 
jQOse che per lei a'apparecchiavano, fatto in casa quel- 
le icosià ohe V^ erano a fare, acqua da una ibnte da 
lungi recando Mila paterna c9Ua entrava, accio che 
Impacciata dMtre cose ok' aweyà, a fare, a vedere la 
•posa del, auo. signore con fanciulle sue compagne 
m' affrettasi. E mmim che Gualtieri andasse pensoso, 
chiamò Griselda per nome e domandò dove fosse il 
padre suo* La quale adendo risposto riverentemente 
•d umilmente eh' ara in casa, disse Gualtieri. Coman- 
da che venga a me. Vegnendo il vecchierello e pre- 
solo per la mano, un poco gliele strinse e sotto voce 



(i) DìsC<MNUi cUl L«tk cbc cUce 4 nmtU «ffeettti0,ut et ttxorem 
habere, ^aaia nuaffiiam sala volnerat, «l stmMi haiic unam nul« 
lamque aliam habcre dUponarct ». 

(a) Qui ifi Inaiane del ooHr* CSod. . apparisca errata. Il Lat. 
ha « veitea aotem pretiovaa et caleeos ek eyìs generis ne^eaaaria 
omnia ad measaram puellae altertus qua« iladom saae pet^milis 
crai praeparar! faclebat »;..,. ;j ." 
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gli disse. So Glaiinicola oW tu m' hai earo^ e' lo t'ho 
cognosciuto uomo féd^^ e pen^ che tu vagii iviììt 
quelle cose che mi piacciono • Manfia COM ViDglia^che 
«appi nominatamenttf; 6€ tftevLcpiate haii p<^* aigtiore» 
data a me questa tua figliuola iti moglie > per genero 
vogli. Maravigliato il vecchio per questo latte itiOpi^ 
nato^ qiMsi diventò lapideo^ ed appetta 'final mente 
sospirando un poco disse. Ninna cosa 4) nfóìét debbd 
o non volere, se non «piello; eh^ a te; piacef sia j^^ che 
signor mio se\ Entriamo disse adnàqne ili caia soli> 
acciò eh' io domandi lei di c^te cone iit t^a presene 
za. E veggente il popolo (1) e maravigliandosi, tro^ 
varono la fanciulla che attendeva e s'affitticata intorno 
air ossequio del padre, e neir entrata o vero' venuta 
disusata di tanto forestiere stupida e mura vigliata. 
Alla quale Gualtieri parla i^ questa formai Ed al 
padre tuo ed a me piace che tu sia mia moglie* Cre* 
do questo medesimo piacciaf a ter: ma hotti . a doman- 
dare^ dove questo fatto si compia> la qualcosa incon- 
tanente sarà, con volontarie animo apparecchiata, che 
d'ogni cosa mi ai convenga di te disporre come mi 
piacerò, intanto che mai di ninna cosa dalla mia fvo-^ 
Jontà tu ti. discordiate ciò -che teco fare vorrò, sanza 
ninna ripugnanzia teco coir animo volente a me sia 
licilo. A queste cose ella rispuose, e tremando per la 
niorviià del fatto come di cosa miraeolesa disse# Signor 
mio, di tanto onore so me essere indegna. JM<^ «e la 
volontà tua e se la sorte mia è^ ninna cosa io giammai 
scientemente non oh'' io faccia ina eziandio non pen-* 
serò che contro all'animo tuo sia, né tu alcuna cosa 

(i) Lat. « logresdt igitar^ expectante p^pufo ae mirante, 
puellam cura patria obsequiam satagentem et insolito tanti hospi- 
tis «dventu stupì data inrenere t», lì Còà, Kicca^ci. 991* in Uìc^o 
di cura patris leg^jc circa p€Uris e^» ■ • 
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farai, sé mi comands^ssi eh' io morissi, cV io il porti 
molestftmenta. Assai è, diss' ^li: e menandola fuori 
di casa; e mostrandola al populo, disse. Questa è mia 
moglie^ questa, è HMtra donna, questa onorate e questa 
amate, e se jtuirp avette me, costei carissima abbiate* 
Dappoi^ aociò dbe quinci alcuna cosa delle reliquie 
della sua. veochia fortuna e poverja non recasse nella 
nuova cusa, eomandò Gualtieri cbe foase spogliata 
ignuda, , e ÒbX pi^ ^h capo la fece yestire di nuove 
yeste: la qiial cosa dalle donne circustanti arrogata (1), 
e chi meglio recandolasi in braccio e in grembo, fu 
vergognosamente e tostanamente adempiuto. E cosi la 
vcargine vestita, e M suo capo pettinato e fatta la trec- 
cia colle mani, e ornatola quanto per allora fare si 
p^tè, e ornatola di gemme e di corona, come subita- 
mente trasmisurata.il popolo la ricc^obbe (2). La 
quale Gcialtieri con prezioso anello, il quale a questo 
fine seco, aveva portalo, solennemente sposò, e in su 'n 
.uno cavallo bianchissimo la fece conducere al palagio 
della su% abitazione, accompagnandola il popolo con 
grande gaudio. À questo modo furono fatte le nozze, 
«quel dì lietissimo fu finito. Dappoi in brieve tem- 
po alla povera sposa tanto abondò del divino favore, 
che non in casa di pastore ma in corte imperiale 
nutricata e ammaestrata parca; e appresso tutti più 
che noi^ si potrebbe credere essendo cara e venerabile 
fatta, appena a que' medesimi che lei dal suo nasci- 
mento, conosciuta avevano si poteva far credere cV ella 
fosse la 6gliuola di Giannicola: tanta era la bellezza e 

(i) Lat. « Qaoi a matronis clrcamstantlbas et certatim lìaa 
tUam gremioqae foyentibus rerecunde ac celeriter adimpletam 
est »• 

{n) Dorrebbe dire « il popolo appena la ncognobbe »• Lat. 
e relut subito trantrormatam .yiz populof raoogaofit »• 
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rorhamenlo de' cosltoinl e della tita sua, quella gravita 
di |>dralee dolcezza; alle quali gli animi di tutti nodo 
di sì grande amore avera stretti. E già non solamen* 
te intra i- confini della I>rov»ncia*di Sftlnzzo, ma per 
tutte le Provincie vicine il suo nome divòlgava la 
'faihà con laudabile e festereccia loda*, sicché molti 
iiohiiiii e donne a veder quella eoa fervente* stùdio 
icóncorressòno* Così Gualtieri Onestato d' umile matri- 
monio, ma notabile e felice, vlvea in casa con somma 
pace, e fuori di casa c(m somma grazia degli uomini; e 
che grandissima virtude sotto tàiì%a' povertà nascosa così 
jsottihn^nte avesse compre^, dal tolgo era riputato pru- 
denti ssiitio. Ma la sollecita isposa non solamente le cose 
Geminili (1) .... assente il marito, le liti del paese e le 
discordie de' iiobili terminando e componendo con' sì 
gravi rispóste e con tanta maturità ed equità del giudi- 
ciò, che tutti e paesani di'cessono ch'a salute plàbiea es- 
'«a femina fosse del cielo mandata. Né molto tempo era 
scorso, che, fatta gravida, prima i sudditi con angoscio- 
so aspettare tenne sospesi; dappoi eh' <!lfbe' partorito 
una figliuola bellissima, bei^c he figliuolo avèssono più 
•tòsto voluto, sentendola fecorida^oé atta a fare figliuoli, 
-non solamente il nkarito ma tutta la patria fece lieta. 
'Prese, come si fa, in quésto knezzo, Gualtieri, essendo 
già la fanciulla lattata, una mirabile p»iù che lodevole 
( i- più savi di me il giudichino ) cupidità di prova- 
Te altamente la fede delta cata moglie, assai provata. 



(i) Lacuna del cod. che legge « feminiU equesente il marito 
ce. ». La parola equesente reputammo una storpiatara d^ assente, 
e la correggemmo. Dovrebbe dire, stando all'originaie, a non sola- 
mente i femminili e domestici, ma dove fosse bisogno, anche i 
pubblici offizii adempiva^ assente il marito ec. » - « Neque vero 
«oters sponda muliebria tantum ac domestica, sed ubi rcs posceret, 
publica ctiam obibat officia viro absente ». - 
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da capo alcuna o più volle,^ e da capo cioè sacond^ 
e terza volta di tentarla. Sola adunque chiamatola in 
camera da parte^ qolla faccia torbida così le parlò. 
Sai^ o Griaelda, ( io non credo che per la presente 
fortuna tu abbi dimenticato il tuo passato piccolo 
fitato ) sai come in questa casa sia venuta. A me per 
certo cara assai e diletta se'; ma a' miei nobili non 
così, spezialmente dappoi che cominciasti a partorire: 
i quali con molesrti animi portano essere sottoposti a 
una feminà plebea. A me adunque, che avere pace 
con loro desideip, necessaria è della figliuda tua non 
al mio ma all'altrui, giudicio servire, e far quello che 
niun' altra cosa mi potrebbe essere pia molesta • 
Ma ciò non farei mai sanza tua saputa: ma voglio 
che mi presti il tuo consentimento e pazienzia la 
quale dal principio del nostro matrimonio promet« 
testi. Queste cose udite, né per parola si mosse per 
parole che udito avesse, e disse (1). Tu se' nostro si* 
gnore, ed io e questa piccola figliuola tuoi siamo* 
Delle tue cose adunque fa' come ti piace. Niuna cosa 
^ò piacere a te che a me dispiaccia: niuna cosa al 
postutto o aver desidero odi perder temo se non te. 
Questo i' ho nel mezzo del cuore fìtto, che mai 
indi per iscorso di tempo o per morte non si può 
evellere o rimuovere. Tutte le cose prima fare si 
possono, che ''1 mio animo si possa mutare. Lieto 
quelli della risposta ma infignendosi nel viso malin- 
conoso si parti: e poco dopo uno de' suoi masinadie* 



(i) Lat. « His auditis^ nec verbo mota nec vuUuj ta> loquit, 
nofter es dominua eie. » 



rt (3) feddÌ88Ìmo a lui, le cu' Of&ee in più gravi fatti 
era eonsueto d' usare, ed informatolo di quello che 
far voleva, alla moglie il mandò. Il, (piale a lei di 
notte Tegnenti ' disse. Perdonami o donna, né a me 
imputare ({dello che costretto fo. Sai, savissima donna, 
quello che è essere sotto e signori, nò a tale ingegno 
quàl' è il tuo è nascosa la dura necessità eh' è d'ub-* 



V (^) Ho cr«diilo àùrtf riUncre cosi scritta quetta ?ooe, diippoì-» 
che il FUcchl nelle noie jil /luo Tullio deU'ajiiicUU avverte d'averla 
trovata auche in un ,Cod. del buon secolo contenente il Valerio 
Massimo, e il Dizionario di ^fapol! Ce ne porge nn esempio tratto 
dalla Tlta di S* Maria Maddalena. In seguito troviamo dsato nelU 
novella una yolta masindiere e poi sempre matindarU» ,£ anche 
tulle queste yarieità di scrittura ho riteiiute nella stampa, consi* 
derando che tu» potrebbero avere una probabile ragione nella 
etimologia di quella paróla. 'jMSs«#Mr</ier« vien^ da maénadiU M&h 
Moada pare una. ^ntraalooa della voce Latino « barbara nt/titSMK 
nata, da cui scambiando facilmente la C nella d proveniva mart-* 
slonada, e a seconda de' diversi parlatori mansinada, mansona4a, 
nirnsinada, maaonada, màistuida, mainadap e finalmente masnada. 
Il significato primitivo di questa voce ne' bassi tempi sembra esser 
quello di famiglia. Ossia di tutto quel numero d'individui che 
compongono la mansione* Cosi mamìonata sarebbe da mansio, 
come casata da casa, E masnadieri erau quelli che o per seryag^ 
g4o o per qnal si aia dipendenaa venivano a far parte della ma»* 
i'Onala, che è quanto dire d'una fÌBimiglia. Da mansionata dunque 
potè derivare mansionatarìus , e da questo con le solite mutazioni 
masinadaHua; da cui fognata Va potrebb* esser nato il masindat'ie 
della nostra novella. Come poi la (parola masnadiere a/equistasse 
nn sinistro significato, può rilevarsi agevolmente, rammentando 
quali vituperose violenze per commissione degli antichi feodatarii 
si compiessero di frequente da' servi lóro; — traeste etimologtsì 
delle voci masnada e masnadiere che ho data qui seguitando il 
Ducange, checché .ne dica Monsig. Fontanini nel suo ragionamento 
sulle masnade, sembra a me la più ragionevole. Io non veggo 
infatti qual diversa derivazione possano avere mainada e mainw 
mentum. Ora mainamentum mi pare che stia molto chiaramente 
psr mansionamentum in quella carta del ia3a. citala dal Sig* Da<«- 
cange dove è scritto « Terram eorum et possessiones, videlicet 
mainanenta, prata, yiness, etc. a V. Jl Glossarium alla voce 
mainamentum. 
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bidire al signore^ però che di eia se' aperta. Goman*» 
dato m' è che io tolga questa fanciulla^ e che lei.... 
Qui il sermóne rotto, qxiasi crudele opera con »ilen* 
zio taceltev(i). Sospetta era la fama dell' uomo^ sospetta 
la faccia^ sospetta T Ora, sospetto era il parlare. Per 
la qual cosa quantunqoe chiaramente la morte inten- 
desse della dolce figliuola, né lagrima né sospiro diè| 
la qual ci>sa a una balia non che alla madre sarè 
stata cosa durissima: ma colla faccia tranquilla e lieta 
prendendo la fànciuUina in collo un poco la ragguar- 
dò> e baciandola la benedisse.e segnò col segno della 
santa croce, e diella al masindiere e disse. Va; e 
quello eh' il signore di nói t' impose metti in essegu- 
:(ione* iy una cosa ti priego, che tu abbi cura che 
quello corpicciuolo le fiere non lo lacerino o gli 
uccelli; sì Teramente che '1 contrario non ti sia co» 
mandato. Tornato iil signore e avendo rapportato qael 
eh' era stato detto per lui e risposto per lei, e aven*» 
dogli ofierta la figliuola, la pietà c(mimosse il paterno 
àpimo, ma il rigore riceuto nel suo (2), ma coman- 
dò al masindarie chq involta la fanciulla in panni e. 
messa in una cesta, e posta sopra un giumento ripo- 
sato e mansueto, con quanta diligenzia potesse la con- 
ducesse a Bologna alln sirocchia sua che là era ma- 
ritata al conte da Panico, ed essa a lei dasse a 
nutricarla con istudio materno e costumarla di cari 
costumi, tenendola occulta con tanta diligenzia che 
per ninno si possa sapere eh'* ella sia figliuola di lui. 
Ando quelli incóntairiente, e sollecitamente quello che 
gli era imposto adempiè. Yaltero in questo mezzo 



• I ' 



(i) Lat. « Quasi crudele iDintsterìum sUentlo exprimens i ub- 
ticuit. »' ; v 

(a) Lezione ■ errata o manchevole. Lat. « Safcepiam tamen 
rigorem propositi non inflexit ». 
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ispesso il volto della moglie' e le parole considerando; 
niuno giudicio nell' animo suo comprese essere mai 
mutato (1). Pari allegrezza e continuanza^ (2) usati) 
•cinrigio^ tristizia ninna, niuna della figliuola sua men- 
zione facea, né mai della bocca della madre fu udi^to 
nominare il nome della sua figliuola né ex proposito 
o yero incidentemente. Erano già passati quattro anni 
insino a questo punto, ed essendo gravida da capo 
partorì u^ figliuolo bellissimo, letizia, del pacbe gran- 
dissima e di tutti gli amici. £1 quale levato ilalipetto 
della nutrice dopo du' anni, air usata curiosità disvo- 
lere tentare la moglie tornato il padre, da cape parla 
alla moglie e disse. Per a dietro udisti ilpopol nvio» 
molestamente portare il liostro maritaggio, spezialnien-s^ 
te che dappoi cbe te coghobbono aver figUudii^ ina 
non mai^ tanto quanta dappoi che ti viddona- avet 
partorito mascbiow Dicono,: e spesso questo mormorio 
a' miei orecchi è pervenuto, morendo Valterò, il ni-*, 
potè di Giannicola ci signoreggierà^ e così nobile 
paese a tal signore sarà suggetto. Molte cose in 
questa sentensia si parlano ne' popoli adunque, pev. 
le quali io e di riposo dìsidei'oso, e, confessandoti 
il vero , téméndìó , mi muovo che di questo fàn-^ 
ciullo disponga quello che della sirocchia dispuosi. 
Questo a te notifico acciò che non ti turbi dolor 
subito^ inopinato. A queste cose ella rispuose. Er 
diesiti e ripétoti eh' iò^ncm posso o volere o noà 
Ytder^ sene»! quel che tu:! e di questi figliuoli non. 
ho «e vmi fatica» Tu di me e di lor signore, nelkt 
tue cose usa la tua ragione, nò mio consentimento 
cerca* Nel primo entrare ddla tua casa^ come i panni 

(i) Lat. « Nulloiiitaiiqaaiii mutati animi perfiendit indiotum. » 
(ti) Lat. « Par ala<rìtas atipie sadttlitas, aolitam obseqaìum^ 
idem amor^ nalla trìatitia etc. i 
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<mmI e là Tdonti e' disiderii miei mi sp<^Iiai, i taoi 
▼eitii* Giò che tn YOgìi di qnalancbe cosa, io ezian- 
dio TOglio* Per certo se innanzi la ina Tolontà futura 
io aapefti> « Tdiere e diaideraie incomincerei quelle 
co0e che tn volessi (1)« Ora V animo tuo, il quale, 
per non saperlo, prevenire non posso, volentieri se- 
gmtOé Fa' eh' io senta che ti piaccia che io muoia, 
volentieri morrò. Ninna cosa, né essa morte, sarà pari 
al nostro amore. Raggnardando Yaltero con maravi- 
glia la costanza deUa femina, con turbato volto si 
parti da lei. E incontanente il masindarie per a die- 
tro mandato a lei incontanente mandò; el quale molto 
scusata la necessità deirubbidire, e molto adomandato 
perdonanza s' alcuna cosa a lei molesta o avesse fiitta 
• facesse, teme se una isoderata cosa dovesse fare, 
adomandando il fenciullo, e ella con qoeì medesimo 
ivolto che prima, beuchè nell' animo dolorosa, il fi- 
gliuolo di forma di corpo e d"* aspetto non solo alla 
madre ma a tutti amabile il preaa in braccio, e se- 
gnandolo col segno della croce e benedicendolo come 
la figlinola aveva fatto, ed un poehetto siccostandosi 
agli occhi e baciandolo, niuno al postutto segno di 
dolor mostrato, all' adomandatore il diede e disse. 
Tolo: fa' qudlo che i' à stato comandato. D' una cosa 
ti priego, che se far si può, quello corpo tenero del 
fanciullo egregio difendi da molestia d' uccelli e di 
fiere. Gon questi comandanKénti tornato il' masindarie 
col fanciullo al signore, il suo anikDO più e più in 
maraviglia indusse; intanto the ^ se non che sapeva 

(i) Qal ci deve énère -proMblliitetite aita lacuaa. SuppHscf se-* 
condo il Laliao «... qa«lle cose che tu volessi» anche prima, 
che le volessi. » « Ntàpe qnae stfolaraie tane voIanUtis essem 
pnescia» ente etiam^ qaidqaid id etfet, et velie et capere incipe« 
rem qaam ta velles „, 
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cU* eir amava smiauratamente i figliuoli, poco meaù 
si poteva sospettare questa feminil forza dV animo da 
certa crudeltà procedere. Ma ben cVella fosse amo^ 
reyole di tutti i suoi e molt^, di niuno era pia amai^ 
te che del marito» Ma comandato al masindacie che 
andasse a Bologna, il fanciullo là portò. Potevano a ri« 
gidissimo marito Yaltero queste pruove di kenivolenza 
6 di fede bastare. Ma son di quegli che ove una volta 
comincino non si sanno rimanere, ma perseverano 
nello incominciato proponimento. Ragguardandoadun*» 
que con fissi occhi se ninna mutazione verso lui ai 
facesse, contemplava continuamente né veruna uè 
poteva trovare*, se non che più fedel di di in dì e 
più servigiale, intantQ che di due solo un animo parca 
essere, ed esso animo non coqiune d'amendue ma solo 
del marito. E per tanto era pure un animo, però che 
la moglie avea fermato Tanimo suo per se ninna cosa 
volere^ e, come detto è, non volere. Era cominciato di 
Yaltero in ogni parte mala fama crescere, ched egli 
mosso da vergogna e da pentimento dell'umile ma* 
trimonio^ con una fierezza e durezza disumana avesse 
comandato che ' figliuoli fossono morti^ però che ' fan^ 
ciulli non comparivano, e dóve e' fessone niuno di 
sua gente aveva udito (1). Né per la detta infamia 
il suo crudele animo si piegava; ma nella suspetla 
fierezza e di coprire (2) quello che fosse de' figliuoli 
procedeva nella sua dura volontà* Essendo già la fi* 
gliuola pervenuta d'età di dodici anni, mandò a Roma 

(i) Manca la versione del segaenle membretto « Quo se alio- 
quìn ille vir claras et sais carus multis infamem odiosamque red* 
diderat* » 

(n) Lat. « Sed in sascepta severitate ezperiendique saa darà 
iUa libidine procedebat n. Pare che il volgarizzatore avesse alle 
mani un Testo che leggesse come il Riccard* ^i,susp4eta invece 
di suscepta, e cooperiendiqu€ suos per experìendique sua €tc» 
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im iQesso el quale simulate e non vere lettere apo- 
«toliche recasse, per le quali xiel populo si palesasse 
che a lui fosse data licenzia dal papa di Roma, che 
per pace sua e delle SU6 genti- il primo matrimonio 
rimosso, altra moglie menar potesse. Né fu certo cosa 
malagevole agli animi 'alpestri e rotzi ogni cosa far 
icredere«: La quale fama essendo pervenuta a notizia 
di: Griselda, ebbene tristizia, secondo eh' io penso; 
ma come se medesima una volta di se e delle sue 
sciagure aveva fermato, stabile e ferma stette aspet- 
tando, quello che di lei esso Yaltero diliberasse, a 
cui tutte le sue cose aveva sottomesse. Aveva mandato 
già egli a Bologna, e 'l cognato aveva pregato che a 
lui rimenasse i figliuoli*, messa la fama in ogni parte 
che quella fenciulla menasse pei: moglie a Yaltero. 
La qual cosa fedelmente egli mettendo ad asseguizione, 
la fanciulla già da marito, di forma bellissima e di 
bello ornamento adomata, e con lei il suo fratello già 
pervenuto all'età di sette anni menando, con gran 
compagnia di nobiluomini il dì ordinato si mise a 
camino* Intra queste cose Yaltero coli' usato ingegno 
di doloire e di vergogna per ritentare la moglie, lei 
menata in prubico (t), disse. Assai d'averti per mo- 
glie mi dilettava, i tuoi costumi e non el nascimento 
ragguardando. Ora, com' io veggo ogni gran forma e 
signoria è grande servitù, non è a me licito far quel- 
lo che a ciascuno lavoratore è licito- Costringono me 
i miei sudditi, e il papa il consente, che io abbia 
altra moglie: e già la moglie nuova è in camino, e 
incontanente ci sarà. Ista' dunque coli' animo forte e 
da' luogo all'altra, e la dota tua te ne porta nell'an- 

(i) Lat. « Haec inter Valtems solito ut jixorein retcntaret 
ingeuio, doioris ac pudoris ad cumulapì in pubUcum adductae 
coi-am muitis, satis^ in^uit eie. ». 
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tica casa^ e là ti ritorna colla mente quieta» À ninno 
uomo è la fortuna perpetua né stabile. Ella rispose 
a- lui e disse. Signor mio^ sempre seppi che intifa la 
grandezza tua e la piccolezza mia niuna essere agua* 
glianza, e mai non mi riputai degna non che d'averti 
per marito ma d'essere tua servigiale: 6 in questa casa 
nella quale mi facesti donna^ sempre coiranimo stetti 
servale di ciò Iddio ne sia testimone. Di questo tem- 
po adunque il quale teco con. molto onore lunga- 
mente sopra ogni mio merito fu', atte e a* Dio ne 
rendo grazia. Del. rimanente sono apparecchiata .oon> 
buono e pacifico animo nella casa, del mio padre ri- 
tornare, e dov' io vissi fanciulla ivi fare la mia vec- 
chiezza e morire; felice e sempre (morevole vedova, 
eonsiderata che di tale uomo io sia stata moglie. Alla 
nuova sposa volentieri do luogo, la quale che felice a 
te venga (1): e della tua casa ove con letizia giocon- 
dissimamente, dimorava, quando a te così piace, non 
centra mia volontà ma volontariamente mi parto. E 
quello che comandi, cioè eh' io ne porti la mia dota, 
qual ella sia veggo; né ho dimenticato nella casa di 
mio padre spogliata de' miei panni e delle vestìmenta 
tue vestita a te venni, né altra dota ebbi se non fede 
€ nudità. Ecco adunque che questa svesta mi spoglio 
e r anello ti rendo col quale mi sposasti. QH altri 
anella, vestimenta, e ornamenti, de' quali donando- 
megli tu 1 infino a invidia io era abondante, nella tua 
camera sono. Ignuda (2) là tornerò. Ma p^so non 
sia cosa degna che questo ventre nel quale ì tuoi fi« 
'gUiioli stettono, i quali generasti, dal popolo scoperto 

(i) Lat. « Qaae tibi- otinàm feliz adveniat ». 

(i) Lacuna nel cod. -m SappHsci secondo l^originale « Nuda 
Mia casa del padre uacii, ignuda là tornerò i» • « Muda e domo 
patrls e§ressa, nuda itidem' reyertan » ^ 

4 
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sia reittiOm Per la qnal eoa ti fnegp e ossecro, ae ti 
paee e non altrimenti, che im pteiao ddla Tei^ìnità 
mia la quale qua reeai arvegna che non ne la rìpop» 
ti, che ta comandi eh' una camicia mi sia data di 
qodle che teco s(^lio usare, colla qoale il Tentre di 
qodla che fii tua moglie coopra. Abbondavano le la- 
grime al marito in tanto che contenere non le pote- 
va: e rivolgendo la faccia da lei, disse. Abbi ona 
camicia. Ma a pena il potè dire, tremandogli le pa- 
role in bocca; e piangendo si pard. Ella spogliandosi 
dinanzi a tntti, sola la camicia si ritenne: della quale 
contenta, col capo scoperto e co' piedi iscalzi se ne 
va. E seguitandola molti che piangevano e che si do- 
levano della sua fortuna, ella sola sansa piagnere, con 
onesto e venecabile silenzio alla casa del padre ritor- 
nò. Il vecchio il quale il matrimonio di questa sua 
figliuola sempre aveva reputato sospetto, né mai tan- 
ta speranza nella sua mente aveva conceputa che non 
temesse di tal fine, eh' essendo sazio della sposa nata 
in si umile casa, lei si nobile uomo e tanto grande 
e superbo, com' é usanza de' nobili, pon cacciasse^ la 
sua gonnella aspra e rotta per vecchiesza, nascosa, (1) 
la quale in alcuna parte aveva conservata, ritrovò: e 
sentendo lo scalpizìo non solamente della figliuola che 
tornava (3) ma della gente che la accompagnava, le 
si fece incontro in su Tuscio, e quasi lei ignuda colla 
sua usata vesta ricoperse. Istette ella col padre al- 
quanti dì con mirabile umilità e con pazienza d'ani- 
mo, sicché in sé 11 ninna tristizia né segno d'animo 
malinconoso^ ninno segno di primiera prosperità in lei 

(i) DiflTerisce alquanto dal Testo Lat. 

(nj Pasto male inteso. Lat. « Audito ergo non tam 6ilae ta* 
cite redcuntU quam comitum strepitu etc. ^ Griselda poteya fare^ 
poco scalpiccio essendo a piedi sealii. ». . , • 
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apparve, anzi essendo ella giunta sempre intra le ric- 
chezze povera nell'animo ed umile (1). Già il conte di 
Panico cognato di Valtero s' apressimava, e delle nuo« 
ve nozze già gran fama era* Ed avendo mandato un 
de' suoi famigli col dì che a Saluzzo fosse per venire, 
aveva Valtero sentito il dì che gìugnere doveva. Pec 
che Valtero alcuni dì innanzi fece venire innanzi a se 
Griselda che era a casa del padre: e vegnendo ella 
devotissimamente, disse Valtero. Disidero che la fan- 
ciulla che de' essere domane qui a desinare, magni- 
ficamente sia riceuia, e che gli uomini e le donne 
che sono con lei insieme co** nostri che nel convito 
hanno a essere, sì sia servito e di parole e di luoghi 
ilitero onore a ciascuno, che bene istea. E conciò sia 
cosa eh' io non abbi in casa femine atte a ciò, prò* 
vedi tu benché sic poveramente vestita. Questa solle- 
citudine prendi tu che ottimamente conosci e miei 
costumi di ricevere e d'allogare i forestieri. Ella ri- 
spuose. Non solamente volentieri ma con disiderio 
farò ogni cosa eh' io vedrò che ti sia in piacere sem- 
pre mentre che lo spirito mi durerà. E ciò detto 
prendendo a servire (2), incominciò a spazzare la casa^ 
apparecchiare le mense, confortare l'altre servigiali, a 
modo d'una fedelissima ancilla. Et essendo già nel se- 
guente dì all'ora di terza, sopragiunse il conte di 
Panico colla sposa e col fanciullo. E tutti si mara* 
vigliavano della bdlezza e de' costumi loro: ed erano 
di que' che dicevano. Valtero saviamente e felicemen- 

(i) La lezione di quésto luogo è assai guaita. 11 Lat. legge 
« ita ut nuUum io ca slgnum auitni tristiorls, nuliam yeitiginm 
fortunae prosperioris eztaret; quippe cum in medUs opibus iuop« 
lemper spirita vUisaet atque bamUis. «« 

(a) Lat. « SenrlUa moz instrumenta corripiens, domam verre« 
re, mensas instruere^ leetos sternere^ hortarique alias coeperat an^ 
cillat in modim fidelisiimac f.* 
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te ha cambiato! questa nuova sposa è più fanciulla e 
più nobile, e '1 feognato è così bellissimo. Ed essen- 
do r apparecchio del convito grandissimo, Griselda 
era presente a ogni cosa e di tutto era sollecita, e 
pél* tanto caso non ne sbigottì né apparve confusa 
per vergogna nel disorrevole vestimento^ ma con lieto 
viso si fece incontro alla fanciulla che veniva e disse. 
Ben ne venga la donna mia. E successivamente men- 
tre che gli altri invitati e con maravigliosa suavità 
'ricevesse, e la gran casa con molt' arte disponesse e 
governasse, sicché tutti e spezialmente i forestieri si 
ìnaravigliassòno onde tanta maestà di costumi e onde 
tanta prudenzia sotto sì vile abito le venisse, ed ella 
in prima che verun altro non si poteva saziare di 
lodare la fanciulla e '1 fanciullo, ma a vicenda la 
l>ellezza ora della vergine ora del fanciullo predicando. 
Vallerò di quel luogo dov' egli era a sedere alle men- 
se guardando verso Griselda, con chiara voce dinanzi 
a tutti quasi schernendola disse. Che ti pare dì que- 
ata mia sposa? E bella e onesta assai? Diss' ella. 
Certamente né veruna più bella né più onesta trovar 
«i può mal. O eoa ni una mai o con costei avere po- 
trai vita tranquilla e felice: e che così sia desidero 
e spero. D'una cosa in buona fé ti priego ed ammo- 
nisco, che tu non tratti costei con quelle punture 
colle quali tu hai trattata l'altra; però eh' eli* è più 
giovane ed è stata più dilicatamente nutricata. Tanto 
patire secondo eh' io ra* imagino non potrebbe. Esa- 
minando adunque e ragguardahdo V allegrezza e la 
costanza della femiua tante volte e così aspramente 
offesa, ehe tali cose diceva> ei eh' ella non aveva me- 
ritato così vilmente efeseré trattata, avendo dèlia sua 
. indegna sorte misericordia e sostenere più non poten- 
do, disse Yaltero. Griselda mia, assai é cc^nosciuta e 
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Costai la qnalc fa pcsià casar nia sp«Br figliaola 
è. Onesti eh' era lìfoEalo aùo cagpMo è tao figlìo BiOi 
Qoesti elle Jìtìsì findafi paieiaais imsitmtr kù ti- 
centi. Sappiano mIwiijibi cokao che hanno cscdoto il 
contnuiOy eh' io aooo sCalo c ui imo ed ùpcncnlK e 
ncm cmdele; e ho Tohito pioijn e la dnma min e 
non eondannarla, ed occnltarr e figlinoli mici e noa 
ucciderli. Giia eld a qnesie cose nd^gndo, per alkgieaia 
piatosa quasi uscita fin>r di se, con liete lagrime 
^amoie andò ad abbracciare i suoi figlinoli. Ed in-> 
òontanente le donne e le matrone liete intomo a Grt» 
selda spogliandola de' rili Tcstimenti e itTcstendola 
de' suoi onorendi ed usati, e adomaronla debitamen*' 
te: e balli lietissimi e solennità grandissima menato- 
no^ rinsonando le boci di tntti canti di letiiìa» e 
con molta allegrezza insieme con pianto tutto q[uel 
di fu lieto e festerecrio, e molto più che '1 dì dello 
nozze. E per molti anni con gran pace e con concmxlìa 
▼ivettono insieme. E Vallerò il povero suocero il ipwlo 
per adietro aveva auto in nigrigenzia mostrando dì 
non curarsi di lui, acciò che alla conceputa sperìcuiìu 
che Vallerò s'^aveva proposto ncU' animo non s*op|Hv. 
nesse^ nella sua casa el fece venire e luì onorò avendolo 
in reverenzia. La sua figliuola magnificamente e one« 
stamente maritò, e il suo figliuolo chiamato Duri (1 ) 
suo successore lasciò, lieto di moglie e di famiglia. 

(i) Questo nome del figliuolo di Gualtieri nOQ c« io dà oò il 
BoocBGcio né U versione Petrarchesca. 
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Questa istoria m' è parato di raccontare con 
altro stile che altri noa fecei non ^per inducere le 
donne del nostro tempo a seguitare la pazienzia di 
questa moglie, la quale a me appena pare da segui* 
tare, ma acciò cV io desti e induca coloro che leg« 
geranno a seguitare almeno la fermezza di tal femina^ 
acciò che quello che essa al suo marito prestò, questo 
prestare allo Dio nostro ardiscano. Il quale Iddio, secondo 
che dice Santo Jacopo Apostolo, (1) quantunque non 
sia intentatore de' mali ne' yeruno tenti, pure ci 
pruova e spesse volte noi con molte e con gravi tri- 
bulazioni ci lascia esercitare e provare: non per 
sapere Tanimo nostro il quale seppe innanzi la nostra 
creazione, ma acciò che a noi medesimi la nostra 
fragilità e debolezza con manifesti e dimestichi e 
chiari indizii e dimostrazioni sia manifesta. Di s(h 
perchiO e soprabbondante ho parlato a costanti uor 
mini; (2) chicchessia il quale per lo Iddio suo sanza 
mormorio patisca quello che patì per lo suo mortale 
marito questa feminella alpigiana. 

Finito^ la $toria di Griselda marchisana di Sa^ 
luxxo. 

Semprato per Ramigi. 

(i) Dopo la parola Jpostolo, nel Cod. per aggiunta dell'amana* 
ense ai legga « che nel di auo compio questa storia di scrivere i^* 
Trorandoai alla fine di certi proverbi che precedono di poche 
carte qaeala novella « Finiti sono i proverbi di Seneca compiuti 
a di X. di Giugno iSgg ^ se ne può dedurre che Aomi^/ compiesse 
di trascrivere la Griselda il di !i5. di Luglio dell'anno medesimo, 
giorno in cui cade la festla di S. Jacopo il fratello dell'Evangelista 
Giovanni. Ma non è di questo S* Jacopo l'autorità riportata qui 
dal Petrarca, ma si di S* Giacomo figliuolo di Clcofa, detto il 
minore. 

(i) Errata versione. Lat, « Ahunde ego constanttbus viris aseri- 
paerim quisquis is fuerit qui prò Deo suo aine murmurc patiatur 
quod prò tao mortali conjaga nuticana haec maliercala passa eat. », 



Alcune voci di questa novella mancanti al Vocabolario 

prive d'esempio antico. 



Avventatamente 
{manca d'es. antico) 

Incuriosissimo 



Intentators 



Inxorniantx 



Ossecrare 

{manca d'es. antico) 



POGHERSLLO 



SCALPIzio ( lo 

stesso che scalpiccio) 



Pag. 1 4. Allora Gualtieri avven- 
tatamente^ come se vo- 
lesse andare incontro 
alla sposa^ di casa uscì. 

Pag. 1 0. Della sua presente sorte 
contento, era incu- 
riosissimo delle cose 
future. 

Pag, 30. Il quale Iddio*. .« quan- 
tunque non sia inten- 
tatore de' mali né ve- 
runo tenti, pure ci 
pruova ec. 

Pag. 10. Grata pianura con inter- 
posti colli, é di molti 
intornianti monti di- 
lettevole igualmente 
e gioconda. 

Pag. 26* Per la qual cosa ti 

priego e ossecro, se ti 
piace e non altrimen- 
ti, che in prezzo del- 
la verginità mia ec* 
tu comandi cV una 
camicia mi sia data. 

Pag. 13. £ governando la vec- 
cniezza del padre con 
amore inistimabile, e 
poolierelle sue pecore 
pasceva, e guardan* 
dole filava a rocca. 

Pag. 26* E sentendo lo scalpizlo 
non solamente della 
figliuola che tornava 
ma della gente che la 
accompagnava, le si 
fece incoatro* 
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